Cosa nutre la vita? Expo 2015 - Una città nuova per un uomo nuovo

Mi ricordo benissimo il giorno in cui Milano è stata scelta per l'Expo 2015. Ero felicissima anche se sinceramente un po' spaventata, perché sapevo quanto la mia città avrebbe dovuto fare per prepararsi al grande giorno. Tuttavia la novità mi entusiasmò.
Ogni giorno, passo davanti ai futuristici palazzi di Porta Nuova e mi chiedo: chissà chi lavorerà in quegli uffici e quante persone di culture diverse ospiteranno durante l'Expo 2015? Assistere ai preparativi per un evento del genere, se non coinvolti personalmente nell'organizzazione, può lasciare dopo un po' indifferente.

Il Cardinale Scola, nel suo Discorso alla città, ha stravolto le mie aspettative nei confronti di Expo 2015, ribaltando anche le mie attese. Infatti, oltre a immaginare la città del 2015, quali novità o quali attività saranno organizzate, la questione, posta dall'Arcivescovo e argomentata in “Cosa nutre la vita?”, è: quale uomo abiterà quegli uffici, quale umanità sarà vissuta durante quegli eventi, quali relazioni umane verranno stabilite?
Eh già! Il Cardinale ci chiede di fare un nuovo progetto, di disegnare una solidarietà rinnovata, di costruire “il bene della nostra vita in comune”. Ma come? Abbiamo diversi spunti su cui riflettere. Io sono stata colpita da tre provocazioni: l'ecologia dell'umano, l'attenzione alle povertà globali, come la fame, e la cura delle relazioni e dei desideri dell'uomo.
Ecologia umana. Spesso quando parliamo di difesa del creato, pensiamo solo al risparmio energetico, alla raccolta differenziata e non riusciamo a collegare queste buone pratiche con la nostra fede. E' ora di prendere coscienza del fatto che ciò che ci è stato dato, “donato” dal Signore perché noi potessimo vivere al meglio, ha bisogno della nostra intelligente cura. La nostra dipendenza dal cosmo non deve essere vissuta come una minaccia, ma con responsabilità. Impegnarsi ogni giorno in gesti che possano aiutare a combattere, per esempio, “la cultura degli sprechi” non può solo essere la buona abitudine di qualcuno, ma un contagioso approccio al dono che abbiamo ricevuto, uno stile di vita nei confronti del nostro pianeta, e quindi della nostra città. Rispettare il cosmo e le energie in esso contenute ci permette di poter guardare al futuro con maggior fiducia, significa rispettare l'altro, l'Altro e gli altri che verranno. Sono esercizi che vanno insegnati a tutti, come giustamente il Cardinale Scola sottolinea, analizzando l'urgenza educativa. 

Sono rimasta affascinata dal concetto recuperato di ecologia umana, contrapposto a un'eccessiva sacralizzazione del pianeta. Estremizzare il rispetto per l'ambiente può rischiare di sottovalutare la centralità dell'uomo! 
La povertà e la fame. Quando l'Arcivescovo ha inserito nel discorso sull'Expo 2015 la piaga globale della fame con un meticoloso approfondimento, mi sono chiesta come la mia persona potesse essere coinvolta e chiamata in causa. Ho apprezzato molto la sottolineatura sul ruolo della solidarietà nel donare cibo e ospitalità, nonché sul ruolo del nutrirsi..(non di solo pane). Ho una famiglia da poco e ritengo che la convivialità e la condivisione presenti durante la cena di ogni giorno siano fondamentale per nutrire i rapporti. Per questo, il fatto che tante famiglie non hanno un piatto caldo davanti al quale raccontare la propria quotidianità mi mette in crisi. Mi chiedo: quale carità esercitare oltre ai gesti che la mia parrocchia richiede, insieme alla Caritas? Quale stile di vita avere oltre a vivere piccoli esercizi di povertà evangelica? Davanti a problematiche così grandi, come possiamo noi cambiare le cose?

Sicuramente dare il giusto ringraziamento per il “pane quotidiano” può essere un punto di partenza!

La cura delle relazioni. Se il bisogno fisico di alimentarsi è fondamentale, altrettanto cruciale nell'esistenza umana è il desiderio di condividere e di entrare in relazione con gli altri. Anche in questo caso, il Cardinale richiede un discernimento attento che porti a una gestione dei rapporti con gli altri fondati sull'umanesimo cristiano. 
“….si è sviluppata una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri… La cultura del benessere ci anestetizza” Papa Francesco
Tuttavia in una città come Milano, in vista di un evento globale, come si possono mettere al centro le relazioni e i desideri dell'uomo?

Sicuramente bisogna uscire da una visione prettamente utilitaristica di tutto ciò che facciamo, diciamo e decidiamo. Non siamo dei computer. Necessitiamo di dare libero sfogo alla creatività e di condividere le nostre intuizioni, le nostre idee e i nostri sogni con gli altri per crescere insieme. L'interazione umana è sempre sorprendentemente produttiva, ma richiede fatica e perseveranza.

Mettere al centro l'uomo e le relazioni significa dare del tempo alle persone e ai loro pensieri, dare spazio alla creatività, perché il bello possa essere apprezzato e condiviso.

L'individualismo, che ha regnato finora, deve essere sconfitto da un nuovo sguardo più profondo all'umanità di chi ci sta intorno, del nostro vicino di casa, del nostro collega e, perché no, del nostro compagno di metrò.

In questo modo la nuova città di Milano sarà abitata da tanti uomini nuovi, rinnovati nel Vangelo!
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